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USCITA RECENTEMENTE L’OPERA DI RENATO MARANTA 
CON RISPETTIVE RICERCHE SUL COMPOSITORE POSCHIAVINO

Il Canzoniere del Grigioni italiano può di nuovo spiccare il volo

di GIOVANNI RUATTI

La scorsa primavera è uscita l’o-
pera musicale di Renato Maranta, a 
quasi 70 anni dalla sua morte, gra-
zie al grande e dettagliato lavoro di 
un gruppo di volontari impegnati 
nel restituire al Grigionitaliano e 
al resto della Svizzera italiana, le 
partiture e la storia di un musici-
sta e compositore dimenticato. La 
pubblicazione, edita dalla Pro Gri-
gioni Italiano, è uscita in sordina, 
ma è d’obbligo segnalarla per il ta-
lento e gli ideali grigionitaliani del 
musicista, senonché per il raffinato 
risultato finale dell’edizione. Essa 
conta tre volumi: i primi due (Mu-
sica sacra e Canzoniere del Grigio-
ni italiano) dedicati all’esecuzione 
delle composizioni di musica eccle-
siastica e popolare di Maranta (di 
questi due volumi co-editore è Edi-
zioni Euphonia di Pisogne, Italia), 
il terzo è una raccolta di ricerche 
sul compositore con un’ampia parte 
rivolta alla pubblicazione comples-
siva di rime, articoli pubblicati e 
corrispondenza intercorsa fra lui e 
due importanti figure della cultura 
valposchiavina: Remigio Nussio e 
don Felice Menghini.

Renato Maranta, nato nel 1920 a 
Poschiavo, cresce e sviluppa il pro-
prio pensiero negli ambienti eccle-
siastici suonando l’organo in chiesa 
e prendendo la strada seminarista 
verso il sacerdozio, che lascerà però 
per dedicarsi interamente alla mu-
sica. Dalla fine degli anni Trenta 
e per un buon decennio, compone 
musica sacra per cori liturgici e 
s’impegna nella realizzazione del 
Canzoniere del Grigioni Italiano, 
con l’obiettivo di arrivare a com-
porre un centinaio di brani. Come 
evidenziato più volte nelle pagine 
di questa pubblicazione, Renato 
Maranta ha un destino difficile e 
ingrato fra problemi finanziari e sa-
lute instabile che non gli permetto-
no di portare a compimento la sua 
impresa del Canzoniere. Trascorre 
l’ultimo periodo di vita nella clini-
ca psichiatrica Waldhaus di Coira, 
dove si spegne nel 1954.

Nei decenni successivi la sua ope-
ra e storia sono finite nell’oblio fino 
al 2020, anche se va detto che alcuni 
suoi brani comparivano nel reperto-
rio dei cori locali. Della riesumazio-
ne della sua opera bisogna dare il 
merito innanzitutto al Comitato 100 
anni dalla nascita di Renato Maranta 
e alla Pro Grigioni Italiano, che il 10 
ottobre 2020 organizzarono insieme 
un convegno di studi in Casa Torre 
a Poschiavo sulla vita e la musica del 
poschiavino, con esecuzioni musi-
cali piano e voce del duo Giovanni 
Sanvito e Manuela Tuena. La fase 
preparatoria al convegno ha incorag-
giato una riflessione sulla pubblica-
zione dell’opera di Maranta che si è 
poi avverata. 

Il lavoro di ricerca, di elaborazio-
ne degli studi, di curatela e revisio-
ne della pubblicazione è durato a 
lungo. Oltre tre anni di gestazione 
che hanno portato alla luce un’ope-
ra ragguardevole e raffinata, con la 
pubblicazione nel primo e secon-
do volume delle partiture ritrovate 
(alcune purtroppo sembrano essere 
state distrutte dallo stesso autore) 
e nel terzo con approfondimenti 
sulla biografia (Massimo Lardi), la 
musica sacra (Giovanni Conti), la 
musica popolare e il Canzoniere 
(Anna Ciocca-Rossi), l’eco media-
tica (Achille Pola), la «difesa spi-
rituale» della Svizzera come sfon-
do della sua opera (Paul Widmer) 
e appunti sulla prosa marantiana 
(Fernando Iseppi). Oltre a questi 
studi, il terzo tomo intitolato Rena-
to Maranta, musicista, compositore, 
uomo di lettere (1920-1954) – Studi 
sull’opera e raccolta di scritti con-
tiene articoli pubblicati con il suo 
nome, rime di sua composizione e 
carteggi fra lui e Remigio Nussio e 
quello con Don Felice Menghini, 
significativi per ricostruire la sua 
storia e le sue aspirazioni.

La pubblicazione spiega esau-
stivamente le vicende di Maranta. 
Senza quindi rubare troppo tempo, 
vorrei soffermarmi per i nostri letto-
ri sugli aspetti musicali. Nel primo 
volume, a cura di Domenico Pola e 
del maestro Giovanni Sanvito, si tro-
vano le partiture di tre messe: Cristo 
Re, In nomine Jesu e la Missa pro 
milite, oltre a 7 brevi composizio-
ni religiose: O salutaris Hostia (per 
coro misto e per coro virile), Tantum 
ergo cum jubilo, Domine non sum 
dignus, Veni Creator Spiritus, Tan-
tum ergo e un’Ave Maria. Giovanni 
Conti, professore di musica classica 
al conservatorio della Svizzera ita-
liana, situa questa produzione litur-
gica «nel solco di un cattolicesimo 
in cammino e in progressivo, radica-
le, cambiamento». In parole povere, 
da fine Ottocento fino al Concilio 
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Vaticano II, la spinta innovatrice 
della Chiesa cattolica si soffermava 
anche sulla musica dedicata alla li-
turgia (cfr. Movimento liturgico e 
Movimento Ceciliano). «La musica 
sacra di Renato Maranta deve es-
sere letta in questa prospettiva (…) 
Questo contribuì a livello ideale (…) 
grazie anche all’ambiente familiare, 
a sentire il bisogno di contribuire 
attraverso il suo impegno musicale 
alla costruzione di una vita genui-
namente cristiana per mezzo di una 
liturgia che, grazie alla musica ade-
guata alla sensibilità del momento, 
veniva celebrata con autenticità. 
Ecco quindi che Maranta, con la sua 
produzione musicale, si colloca nel 
mare magnum che, a livello europeo 
dapprima e mondiale dopo, mise 
in campo insieme a corsi, riviste e 
pubblicazioni, anche tanta nuova e 
rigenerante musica liturgica». Ma-
ranta aveva saputo trovare la giusta 

misura alle «questioni ben chiarite 
da Pio X all’inizio del Novecento» 
riguardanti il movimento liturgico. 
«Esse, infatti, rispondono appieno 
al criterio della “bontà della for-
ma” che nella mente del pontefice 
significava che la musica non dove-
va alterare, con la forma sonora, la 
struttura letteraria del testo, posto a 
servizio del rito in cui era colloca-
to». Inoltre, era riuscito a conciliare 
la solenne espressione spirituale dei 
canti sacri con l’esecuzione da par-
te dei cori amatoriali che cantavano 
nelle chiese di valle. Infatti, «i pezzi 
sono di facile esecuzione rendendo 
possibile il compito anche ai cori 
meno dotati».

Il secondo volume ci consegna la 
musica popolare scritta da Maranta. 
Non una musica popolare da taver-
na e nemmeno la musica popola-
re dei salotti viennesi, ma un altro 
modo, raffinato e con una certa vena 

spirituale, che racconta la vita di 
montagna del Grigionitaliano. L’in-
carico di curatela di questo volume 
è stato dato alla musicologa Anna 
Ciocca-Rossi, che ha svolto il lavoro 
con grande attenzione ai dettagli. Il 
Canzoniere del Grigioni italiano in 
questa edizione conta «63 canti ap-
partenenti al corpo originale, le cui 
fonti sono le bozze di stampa del 
1948-49», e altri 11 pezzi che «pro-
vengono invece da fonti differenti, 
principalmente da manoscritti auto-
grafi recentemente ritrovati e antece-
denti al corpo originale».

Per descrivere il lavoro musicale 
e la struttura del Canzoniere lascio 
spazio alle parole di Anna Ciocca-
Rossi: «I canti vanno a comporre un 
grande affresco di vita, che prende 
gioiosamente avvio in una splendi-
da giornata estiva all’alpe. La narra-
zione segue inizialmente lo scorrere 
delle ore, dal mattino al calare della 
notte, poi quelle delle stagioni. Si 
passa dalla falciatura a mano del 
fieno e del grano alla preparazione 
della polenta; dalla mungitura alla 
produzione del burro; dal dare il 
verderame ai vigneti alla vendem-
mia; dai suoni delle campane della 
Novena al Natale, con un ciclo di 
canti che ripercorrono cronologica-
mente la storia della Natività. Colori, 
luci, ritmi e suoni che ci trasmetto-
no la vitalità di una narrazione ricca 
e differenziata, capace di immagini 
semplici e immediate, da cui scatu-
riscono il forte legame e la sincera 
ammirazione di Renato Maranta per 
la vita, la storia e le tradizioni del 
“suo” Grigioni italiano». 

Risalta anche un’evoluzione del 
Canzoniere, inteso inizialmente 
come «pratico e didattico», che si fa 
mano a mano più complesso a livel-
lo compositivo. Nell’ultima sezione 
«testi e musica sembrano evolvere 
in direzione di un’intensificazione 

dei contenuti morali, estetici, esi-
stenziali e spirituali, con espressioni 
musicali, soprattutto armoniche, an-
che complesse. (…) La sezione con-
clusiva è varia anche per generi, con 
una barcarola, una serenata, due nin-
ne nanne, canti autobiografici, canti 
patriottici e tre composizioni vocali 
dedicate alle tre virtù teologali del-
la dottrina cristiana, dal titolo Fede, 
Speranza e Carità».

In più occasioni gli ascoltatori e 
gli esperti dei tempi hanno elogiato 
la musica del Maranta, definendola 
riuscita (maestro Peider Campell), o 
con canzoni di produzione genuina 
marantiana, che rispecchiano l’arte, 
e insieme dipingono la vita del no-
stro popolo (don Leone Lanfranchi), 
o intensamente vissute, distinte nel 
gusto, per ritmo nuove e spontanee 
nella lingua (maestro Alfred Stern). 
Inoltre, vi era una certa attesa per 
l’esecuzione dei suoi brani, come 
si evince dall’affluenza ai concerti 
nelle cronache de «Il Grigione Italia-
no». Sicuramente a più di 70 anni di 
distanza possiamo dire di essere di 
fronte a un compositore raffinato e 
sorprendente che valorizza al meglio 
le caratteristiche e le sfaccettature 
del Grigionitaliano, e a un protagoni-
sta genuino della «difesa spirituale» 
della Svizzera nelle sue valli. Oggi 
la stessa curatrice del Canzoniere 
si augura che questi canti possano 
«spiccare il volo, in un turbine di 
emozioni che speriamo non manche-
rà d’incantare e stupire interpreti e 
ascoltatori». E io non posso che ac-
codarmi a lei e invitare – da semplice 
profano di musica – a suonare e can-
tare queste composizioni che danno 
valore alla cultura di montagna del 
Grigionitaliano.

I volumi si possono ordinare pres-
so l’e-shop (negozio online) della Pro 
Grigioni Italiano: https://www.pgi.
ch/e-shop

IN GALLERIA PGI FINO AL 23 LUGLIO

Splendid time: è tempo d’incontri e di condivisione
GR / Non è una mostra, Splendid 

time è uno spazio aperto agli incon-
tri, alla creatività, alla comunicazio-
ne di idee e pensieri, ma soprattutto 
alla condivisione e al fare insieme. 
Inoltre, è uno spazio creativo in evo-
luzione. Si può probabilmente sin-
tetizzare in questo modo il concetto 
di quest’iniziativa svelata pubblica-
mente sabato 8 luglio in Galleria Pgi 
da parte della Pro Grigioni Italiano 
Valposchiavo e dalle quattro perso-
ne coinvolte attivamente nel proget-
to: Rachele Dorsa, Odette Crameri, 
Lucka Bertschinger e Lina Butenko 
(quest’ultima, ucraina, assente all’i-
naugurazione).

Il titolo del progetto fa capire di 
primo acchito quanto sia prezioso 
il tempo che abbiamo a disposizio-
ne e indica quanta cura occorra per 
viverlo al meglio. Il primo pensiero 
che mi sono fatto leggendo il titolo in 
inglese è quello riferito a due gran-
di opere: il film di Charlie Chaplin, 
Modern Times, di cui celebre è l’alie-
nazione dell’operaio al sistema e alle 
macchine, e il romanzo di Charles 
Dickens nell’epoca industriale ot-
tocentesca, Hard Times. L’annichi-
limento dell’uomo nei confronti di 
un sistema oltremodo capitalistico e 
stressante nelle richieste di tempo e 
produzione può essere uno spunto 
per comprendere l’iniziativa delle 
quattro persone. Contro la direzione 
di questo tempo ristretto, frenetico, 
alienante e terrorizzante, - ancora 
presente tutt’oggi magari in altre for-
me -, l’iniziativa punta a ritagliare 
nell’isola della Galleria Pgi un tem-
po a misura d’uomo. Stiamo viven-
do tempi difficili ricorda l’operatrice 
Pgi, Saveria Masa, con alle spalle le 
fasi acute di una pandemia e oggi una 
guerra in Europa, quella in Ucraina 
iniziata 500 giorni fa, – e personal-
mente aggiungerei gli aspetti di una 
crisi energetica e dell’inflazione alle 
stelle che sta aumentando la povertà. 
In questi tempi difficili, un titolo so-
lare dà il la a una proposta positiva, a 
uno spiraglio di speranza. 

«In questa realtà contemporanea a 
cui dare un senso è per tutti davvero 
difficile, – racconta Saveria Masa – il 
messaggio di queste quattro artiste è 
invece molto semplice, quello di uno 
Splendid time, quello di riappropriarsi 
del proprio tempo e della propria uma-
nità nella semplicità e nella positività 
che ciascuno di noi può dare nella vita 
di tutti i giorni. Le opere installate dun-
que ci raccontano qualcosa di ordina-
rio, in un contesto straordinario come 
quello che abbiamo appena lasciato 
alle spalle o quello della guerra che 

Da sin.: Rachele Dorsa, Lucka Bertschinger  e Odette Crameri (manca nella foto Lina Butenko)

molti stanno vivendo direttamente, e 
vogliono mettere in mostra lo svolgersi 
della vita nell’espressione più natura-
le dei suoi due momenti più salienti, 
che sono il momento della creazione 
e quello del riposo nel suo ciclico al-
ternarsi. Le installazioni sono opere 
realizzate con materiali semplici, per 
lo più tratti direttamente dalla natura 
e dai suoi frutti o da oggetti di uso quo-
tidiano, da cui traspaiono i concetti di 
energia e di aura che è la fonte di ogni 
nostro impulso, il tema della tradizio-
ne e le usanze, ciò che viene acquisito 
e poi trasmesso, il richiamo al calore, 
alla rigenerazione, alla condivisione, 
al rapporto con gli animali. C’è poi il 
tema del raccolto come metafora della 
vita: ciò che raccogliamo, preserviamo 
e seminiamo. Il concetto della fonte e 
dell’acqua dove lasciarsi fluire e tra-
sportare. Il concetto della simbiosi e 
della vita insieme». 

C’è da aggiungere che il progetto 
Splendid Time non parte effettiva-
mente con l’inaugurazione di sabato, 
che si può considerare il culmine di 
una delle diverse onde che ha gene-
rato, ma è stata avviata concretamente 
sul posto nella prima metà di giugno. 
La Galleria è così diventata già da set-
timane luogo d’incontro, di conversa-
zioni con passanti, di creatività e po-
sto per godersi un momento di sosta 
e di siesta dalla vita frenetica e dalle 
mille aspettative sociali che ognuno si 
porta sulle spalle. La Galleria è stata 
trasformata in un giardino al coperto 
(ma non tutto, la panchina della salute 
dell’associazione Movimento, davanti 
alla vetrina principale e disposta ver-
so la piazza, riprende la tematica del 

tempo da godersi detta poc’anzi e an-
che quella dell’inclusività). All’inter-
no troviamo piante, decorazioni flore-
ali, sedie, petali di fiori. Ma lo spazio 
è anche una specie di laboratorio con 
un banco predisposto alla creazione 
di carta e altri punti adatti alla realiz-
zazione di svariate decorazioni con 
erbe dei prati e cose semplici (carta, 
spaghi, reti, fil di ferro, etc.).

Le protagoniste ribadiscono che 
le creazioni proposte sono frutto di 

una collaborazione e di un lavoro di 
squadra, e che è un progetto in dive-
nire e inclusivo, dove ogni interessato 
o persona curiosa può partecipare e 
fare insieme a loro qualcosa di crea-
tivo, ma anche prendersi il tempo per 
chiacchierare o comunicare. Non si 
vede quindi il risultato finito, ma è un 
allestimento in continua mutazione. 
È una proposta tutto sommato fuori 
dagli schemi, dove non sono presenti 
rappresentazioni artistiche, ma ma-
nufatti con elementi naturali o instal-
lazioni effimere. Di rilievo a livello 
estetico un tappetto a parete realizza-
to con diverse piante e a livello con-
cettuale il “memory cart”: immagini 
di un luogo recintato ai Pradei/Clalt 
di Poschiavo, fotografato in diversi 
periodi dell’anno, appese in alto su 
spaghi tirati e che si possono scopri-
re solo dopo essere entrati in Galleria, 
metafora visiva di un futuro che non 
si conosce e dei nostri ricordi, imma-
gini che ci teniamo con noi ed elevia-
mo in alto nella nostra memoria.

Si può visitare la Galleria Pgi alle-
stita attraverso il progetto Splendid 
Time fino al 23 luglio 2023, da gio-
vedì a domenica, dalle ore 16.00 alle 
18.30.

MOSTRA D’ARTE PERSONALE

Il Filo della Vita
Il Gruppo Arte Postclave dedica la mostra di quest’anno alla prima per-

sonale dell’artista Guo Yanru dal titolo Il Filo della Vita. L’esposizione si 
terrà nell’atrio del centro parrocchiale di Poschiavo ed è curata dalla di-
rettrice e critica d’arte Claudia Ivan con il sostegno di Jacopo Bordoni e 
di un gruppo di artisti e volontari. Pitture ad olio, fotografie, acquarello, 
opere in grafica e tecniche sperimentali saranno da scoprire durante le 
due settimane di apertura. L’inaugurazione, accompagnata da un aperiti-
vo e da buona musica, si terrà lunedì 17 luglio alle ore 20 e l’esposizione 
rimarrà aperta liberamente al pubblico da martedì 18 luglio a domenica 30 
luglio, dalle ore 14 alle ore 21. Come ogni anno, l’arte, nella nostra conce-
zione, si unisce profondamente alla voglia di contribuire al bene comune. 
Sarà possibile, infatti, acquistare le opere esposte e una parte del ricavato 
sarà devoluta all’associazione Pro Missioni Kenya-Tanzania-Ecuador. Si 
potrà inoltre partecipare alla nostra tradizionale raccolta fondi a scopo 
benefico. Non perdete l’occasione di nutrire la vostra curiosità!

Sponsor dell’evento: Birraria Poschiavina, Bondolfi Metalcostruzioni, 
CMF & Partner, Promozione della cultura – Comune di Poschiavo, Corte-
si Pavimenti, Marchesi Tetto e Acqua, Muratore Moretti, Nuovacerami-
ca, OEKK, Poschiavo Experience, Repower, Valposchiavo Turismo

Gruppo Arte Postclave
Claudia Ivan, Jacopo Bordoni 


